
la Lega di Pisa infuriata per
la  presenza  di  una  piccola
rom nel libro di testo
baby rom nel libro ditesto
genitori in rivolta aPisa

“Dorin vende fazzoletti al semaforo”

Insorge anche la Lega: e il rispetto delle
regole?

di ANTONIA CASINI

 Dorin a scuola non ci va, ma sui banchi ci finisce lo
stesso,  almeno  attraverso  la  sua  storia.  Dorin,  che  ha
scatenato la bufera a Pisa, è il nome di una piccola rom,
anche se nel racconto non la si definisce mai così. È un
personaggio  inventato  da  Federico  Taddia,  giornalista  e
autore, nel suo ‘Girogirotonda’, edito da Mondadori (per gli
Oscar,  Primi  Junior).  Un  estratto,  riadattato,  è  stato
pubblicato in un testo scolastico di cittadinanza attiva
diffuso in molte elementari di Pisa e Toscana che ha per
protagonista  Rudi,  un  extraterrestre.  La  segnalazione  è
arrivata da alcuni genitori, di bambini iscritti alla prima
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classe  a  Pisa,  che  hanno  letto  la  trama  trovando  il
messaggio ‘fuorviante’. “Nelle schede che seguono non si
parla mai di rispetto delle regole”, dicono papà e mamme. A
raccogliere  le  lamentele  è  l’europarlamentare  della  Lega
(che governa a Pisa), Susanna Ceccardi, che fra pochi giorni
diventerà mamma di Kinzica. “Si legge ‘Dorin ha gli occhi
grandi e neri, i capelli lunghi e ricci, il naso un po’ a
punta, due orecchini piccoli piccoli e un neo tondo tondo
sulla guancia destra. Dorin vive in un semaforo – afferma la
leonessa  della  politica  che  sul  caso  annuncia
un’interrogazione  parlamentare  –.  Anzi,  no,  vive  in  una
roulotte e vende fazzoletti e altri oggettini’”.

Fino qui “non ci sarebbe nulla di strano, uno spaccato di
vita quotidiana a cui assistiamo nelle nostre città. Ma
questo racconto è stato inserito in un libro di testo della
primaria: dove si dice che la bambina sbaglia ad accattonare
e  che  non  si  abita  in  una  roulotte?.  La  realtà  viene
rovesciata”.  Ceccardi  trova  assurdo  “che  situazioni  al
confine tra la legalità e l’illegalità siano prese come
esempio  positivo  per  formare  le  nuove  generazioni”.  E
ancora:  “L’integrazione  è  un  principio  sacrosanto  che
bisognerebbe insegnare ai genitori dei bambini stranieri.
Assenti,  invece,  informazioni  sul  nostro  Paese  e  sulla
nostra  cultura.  Non  si  fanno  riferimenti  alle  nostre
tradizioni e leggi”. Sotto accusa anche altri punti: “Frasi
da  completare  in  cui  si  chiede  ai  maschietti  perché
vorrebbero  essere  delle  femmine  e  viceversa”.



Quelle pagine le conosce bene Alessandro Castellano, del
Capitello, che ha edito ‘Tutti cittadini attivi con Rudi’:
“Ognuno può leggere e interpretare la storia come vuole. Ma
è inserita nel testo per mostrare agli alunni cosa vivono
quotidianamente i loro compagni. E negli esercizi successivi
si  chiede  quali  diritti  le  sono  negati!  Un  invito  a
riflettere”. Anche la preside di una delle scuole (le Toti)
dove il libro è stato scelto, la prof Teresa Bonaccorsi,
interviene:  “Nel  testo  è  citata  la  Convenzione
internazionale sui diritti dei bambini del 1989. L’obiettivo
è far meditare. Inoltre, l’adozione è passata dai consigli
di classe, formati anche da genitori”. Un argomento delicato
che farà discutere. E la prima campanella è suonata soltanto
da cinque giorni.

il commento al vangelo della
domenica
«Fatevi degli amici conla ricchezza»
 

il commento di E. Ronchi al vangelo della venticinquesima
domenica del tempo ordinario (22 settembre 2019):
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In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva
un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa
sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione,
perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse
tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie
l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi
vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato
allontanato  dall’amministrazione,  ci  sia  qualcuno  che  mi
accolga in casa sua”. […]».

La sorpresa: il padrone loda chi l’ha derubato. Il resto è
storia  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  i  luoghi,  di  furbi
disonesti è pieno il mondo. Quanto devi al mio padrone? Cento?
Prendi la ricevuta e scrivi cinquanta. La truffa continua,
eppure sta accadendo qualcosa che cambia il colore del denaro,
ne rovescia il significato: l’amministratore trasforma i beni
materiali in strumento di amicizia, regala pane, olio – vita –
ai debitori. Il benessere di solito chiude le case, tira su
muri, inserisce allarmi, sbarra porte; ora invece il dono le
apre: mi accoglieranno in casa loro. E il padrone lo loda. Non
per la disonestà, ma per il capovolgimento: il denaro messo a
servizio  dell’amicizia.  Ci  sono  famiglie  che  riceveranno
cinquanta inattesi barili d’olio, venti insperate misure di
farina… e il padrone vede la loro gioia, vede porte che si
spalancano, e ne è contento. È bello questo padrone, non un
ricco ma un signore, per il quale le persone contano più
dell’olio e del grano. Gesù condensa la parabola in un detto
finale: «Fatevi degli amici con la ricchezza», la più umana
delle soluzioni, la più consolante. Fatevi degli amici donando
ciò che potete e più di ciò che potete, ciò che è giusto e
perfino ciò che non lo è! Non c’è comandamento più umano.
Affinché questi amici vi accolgano nella casa del cielo. Essi
apriranno le braccia, non Dio. Come se il cielo fosse casa
loro, come se fossero loro a detenere le chiavi del paradiso.
Come se ogni cosa fatta sulla terra degli uomini avesse la sua



prosecuzione nel cielo di Dio. Perché io, amministratore poco
onesto, che ho sprecato così tanti doni di Dio, dovrei essere
accolto nella casa del cielo? Perché lo sguardo di Dio cerca
in me non la zizzania ma la spiga di buon grano. Perché non
guarderà a me, ma attorno a me: ai poveri aiutati, ai debitori
perdonati, agli amici custoditi. Perché la domanda decisiva
dell’ultimo giorno non sarà: vediamo quanto pulite sono le tue
mani, o se la tua vita è stata senza macchie; ma sarà dettata
da un altro cuore: hai lasciato dietro di te più vita di
prima? Mi piace tanto questo Signore al quale la felicità dei
figli  importa  più  della  loro  fedeltà;  che  accoglierà  me,
fedele solo nel poco e solo di tanto in tanto, proprio con le
braccia degli amici, di coloro cui avrò dato un po’ di pane,
un sorriso, una rosa. Siate fedeli nel poco. Questa fedeltà
nelle piccole cose è possibile a tutti, è l’insurrezione degli
onesti, a partire da se stessi, dal mio lavoro, dai miei
acquisti… Chi vince davvero, qui nel gioco della vita e poi
nel gioco dell’eternità? Chi ha creato relazioni buone e non
ricchezze,  chi  ha  fatto  di  tutto  ciò  che  possedeva  un
sacramento  di  comunione.


